

    

        


        
        
                        
                
            
                    


        
            	
                    Maurizio Poletto
                
	
                    
                        Home
                    
                
	
                    
                        Comments
                    
                


        


        
    
    

    
        
            
                
                    
                                                    
    
        

        


        
            Libertá di Parola N° 1/2009 —— L' EDItorIaLE Quando nasce un giornale… di Pino roveredo EL CaNtoN DE GUErI Lè la sede de quei ﬁoi là.. IL PErsoNaGGIo Moni ovadia, ovvero l'incanto della parola IL bLoG DI LaLLa Inseguendo i propri sogni MoNDo FELIX Lavorare in borsa aPProFoNDIMENto LE voCI DI vIa MoNtErEaLE Una strada come tante della nostra città. Ma spezzata in due. Da un lato la città per bene, con bar, negozi, ufﬁci. Dall’altra la faccia meno bene di Porde- none. Via Montereale, congiun- zione tra il capoluogo centro e la Pontebbana, è per tutti la via dell’ospedale e, per molti ancora, la strada dei tossico dipendenti. E’ la sede del Sert, dove continuano a incontrarsi barboni, ex carcerati, pazzi, put- tane, sbandati. Oppure, sem- plicemente uomini e donne inciampati in uno sbaglio. Segue a pagina 8 -Buongiorno Pina - Buongiorno Maria, come vala? - Eh insoma, un ﬁà par sorte - Piena de dolori? - Tasi tasi - Eh.. poreti noaltri veci - Dove vatu? - A cior el vin par me marìo, e anca el giornal - Lesitu anca el giornal ades?- Si, leso leso, pecà che no capisso gnint - Ah eco - Ma almanco me stravio un ﬁà - Mi par straviarme vado in cimitero a trovar me pore marìo - Sta tenta che no i te porti via la bicicleta, serela ben col luchet, l'altro giorno a to suocera i ghe ha rot el porta pachi - Ghe sta ben, magari peso - E ti dove vatu? - segue a pag. 2 Volevamo incontrarla. “Eccomi qua. Ditemi tutto.” Comincia così, sul retro del Te- atro Verdi, il nostro incontro con Moni Ovadia. Per darci il tono dei professionisti siamo armati di: videocamera con custodia a tracolla, fotocamera digitale, taccuino nuovo per le interviste, penna e un sacco di pazienza, quella che fa la differenza. Per darci un tono ci siamo anche preparati una decina di do- mande. Il tutto equamente di- stribuito tra di noi, in pratica tutti insieme facciamo un vero gior- nalista. Entriamo in teatro e ci ac- comodiamo su queste comodis- sime poltrone vellutate rosse, per assistere alla prova generale. E, come nei più grandi reportage, ci molla la videocamera: scarica. segue a pag. 12 segue a pag. 4 a pag. 13 a pag. 4 Disapprovo quello che dici, ma difenderò ﬁno alla morte il tuo diritto a dirlo. (voltaire) Quando nasce un giornale, è un momento assolutamente impor- tante, perché vuol dire che nel mondo scuro del silenzio si è ac- cesa la libertà di una parola. Se poi quel giornale viene scritto, costruito e pensato, dentro gli umori e rumori della strada, si può anche avanzare la piccola presunzione di essere più vicini alla verità, perché la confusione incerta di un “sentito dire”, spesso ha la forza certa di un modo di vivere. A volte, con dieci righe raccolte in strada, si può spiegare la con- fusione di cento fogli raccontati dal Palazzo. Quando nasce un giornale, gior- nale di strada, con una calligraﬁa che accorcia le distanze, si pos- sono raccontare tutte quelle storie che, per una fretta di andare, si guardano senza vedere e ascol- tano senza sentire, e l’anonimato di un “niente da fare” diventa il protagonista di un “qualcosa da dire”. Dentro quella Bottega della Parola, dove una voglia di raccontare insegue il diritto e la dignità di un ascolto, e dove la varietà dei passaggi sostituisce l’abitudine rigida di una redazio- ne stabile, tutti sono essenziali: chi con una voglia di dire, chi con la difﬁcoltà del monosillabo, e chi anche con il solo contributo della presenza, perché in questa realtà anche i silenzi hanno la forza e la capacità di un’impressione. Pa- rola e parole che, con la libertà degli stili, riescano, senza sot- tostare alla squaliﬁca della dis- tinzione, a stimolare un rapporto tra la diversità di ceti, pensieri e culture sociali. 
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Libertá di ParolaN°1/2009 ——
 L' EDItorIaLE
 Quando nasce un giornale…di Pino roveredo
 EL CaNtoN DE GUErI
 Lè la sede de quei fioi là..
 IL PErsoNaGGIo
 Moni ovadia, ovvero l'incanto della parola
 IL bLoG DI LaLLa
 Inseguendo i propri sogni
 MoNDo FELIX
 Lavorare in borsa
 aPProFoNDIMENto
 LE voCI DI vIa MoNtErEaLE
 Una strada come tante della nostra città. Ma spezzata in due. Da un lato la città per bene, con bar, negozi, uffici. Dall’altra la faccia meno bene di Pordenone. Via Montereale, congiunzione tra il capoluogo centro e la Pontebbana, è per tutti la via dell’ospedale e, per molti ancora, la strada dei tossico dipendenti. E’ la sede del Sert, dove continuano a incontrarsi barboni, ex carcerati, pazzi, puttane, sbandati. Oppure, semplicemente uomini e donne inciampati in uno sbaglio. Segue a pagina 8
 Buongiorno Pina  Buongiorno Maria, come vala?  Eh insoma, un fià par sorte  Piena de dolori?  Tasi tasi  Eh.. poreti noaltri veci  Dove vatu?  A cior el vin par me marìo, e anca el giornal  Lesitu anca el giornal ades? Si, leso leso, pecà che no capisso gnint  Ah eco  Ma almanco me stravio un fià  Mi par straviarme vado in cimitero a trovar me pore marìo  Sta tenta che no i te porti via la bicicleta, serela ben col luchet, l'altro giorno a to suocera i ghe ha rot el porta pachi  Ghe sta ben, magari peso  E ti dove vatu? segue a pag. 2
 Volevamo incontrarla. “Eccomi qua. Ditemi tutto.”Comincia così, sul retro del Teatro Verdi, il nostro incontro con Moni Ovadia. Per darci il tono dei professionisti siamo armati di: videocamera con custodia a tracolla, fotocamera digitale, taccuino nuovo per le interviste, penna e un sacco di pazienza, quella che fa la differenza. Per darci un tono ci siamo anche preparati una decina di domande. Il tutto equamente distribuito tra di noi, in pratica tutti insieme facciamo un vero giornalista. Entriamo in teatro e ci accomodiamo su queste comodissime poltrone vellutate rosse, per assistere alla prova generale. E, come nei più grandi reportage, ci molla la videocamera: scarica.segue a pag. 12
 segue a pag. 4
 a pag. 13
 a pag. 4
 Disapprovo quello che dici, ma difenderò fino alla morte il tuo diritto a dirlo. (voltaire)
 Quando nasce un giornale, è un momento assolutamente importante, perché vuol dire che nel mondo scuro del silenzio si è accesa la libertà di una parola.Se poi quel giornale viene scritto, costruito e pensato, dentro gli umori e rumori della strada, si può anche avanzare la piccola presunzione di essere più vicini alla verità, perché la confusione
 incerta di un “sentito dire”, spesso ha la forza certa di un modo di vivere.A volte, con dieci righe raccolte in strada, si può spiegare la confusione di cento fogli raccontati dal Palazzo.Quando nasce un giornale, giornale di strada, con una calligrafia che accorcia le distanze, si possono raccontare tutte quelle storie che, per una fretta di andare, si guardano senza vedere e ascoltano senza sentire, e l’anonimato di un “niente da fare” diventa il protagonista di un “qualcosa da dire”. Dentro quella Bottega della Parola, dove una voglia di raccontare insegue il diritto e la
 dignità di un ascolto, e dove la varietà dei passaggi sostituisce l’abitudine rigida di una redazione stabile, tutti sono essenziali: chi con una voglia di dire, chi con la difficoltà del monosillabo, e chi anche con il solo contributo della presenza, perché in questa realtà anche i silenzi hanno la forza e la capacità di un’impressione. Parola e parole che, con la libertà degli stili, riescano, senza sottostare alla squalifica della distinzione, a stimolare un rapporto tra la diversità di ceti, pensieri e culture sociali.
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Ada Moznich, presidente della associazione Ragazzi della Panchina, raccontata da Claudio, suo maritodi Claudio Pasin
 segue dalla prima pagina.Son 'ndada a cior i cussineti pa la dentiera che la me bala  Eh.. anca a mi la me bala, ma me toca far finta de gnint, devo meter via i schei pal funeral, senò i fioi i me maledise anche dopo morta  Eh..bisogna bisogna, e to fiol?  Me fiol stasera el và al cinema a veder un film sul circo, el se intitola Mario l’arcangelo e i suoi ragazzi  Ma no se ciamavelo gabriele?  No no, quel me par chel gera un cantante  Ah eco. Che bela cotola che te gà  Vero?! I me la gà regalada me niora  Che brava quela fantulina  Aah te pol dirlo, la gà sol che do difeti: quel che la dise e quel che la fa  Ah eco  Varda el cartel, dala Maria slossa i vende do scartossi de vin pai schei de un, cossa distu, vado lì?  Ma si, te ne vien de pi, guai un mal de note, almanco te ga un fià de vin; a proposito de mai de note, gatu sentio de la serena? Poreta, quant che la gà tribolà. Ghe piazeva tant la rita dalla chiesa
  Cara, ma come che l’è morta?  La se cascada ta la piscina del comun, solo che par netarla, i la gaveva svodada  Poretaaaa..  Scolta Maria, ma cosa che ghe se li?  Lè la sede dei fioi de quela panchina la.. te sa.. Aah.. E cosa che i fa li?  Ah no so miga, so solo che co li vedo iè sempre che i ride  Se vede che no i gà pensieri, ghe voria un fià dei nostri dolori  Ah te pol dirlo  A eco.. chissà cossa che i varà tant da rider; e cossa che i fa?  Mah, no so miga eh.. ghe sé sempre tanta sente, pensa che ghe sé anca un vecio chel gira sempre co l’ombrela, anca co lé fora el sol  E perchè?  Satu ti? Me fiol el dise che là da eser na specie de coverta de linus  Ah eco.. E cossa che vol dir?  A no so mi, e ti?  Mi? Te sà che mi no me intendo de ste robe moderne, pero’ no là da esser na bela roba  Poret.. i dise che l’è un dotor, ma figurete se un dotor el và in giro sempre co l’ombrela. No se gà mai vist na roba del genere  A eco..  Gò vist anca el prete che’l parlava co lori  Si si ben, conosendolo no lè da farse meraveia de gnint 
 Ghe zè anche na femena che la gira par qua, te ha da veder che faccia, la ga na grinta.. par mi l’era na galeotta, però almanco la gà sempre bei calseti  A ec.. A be alora  Ghe zè anca un coi cavei sempre tuti sgarufai, un giorno gò fat fadiga a conoserlo, el se gaveva petenà; adess i li ga taiai quasi a zero, anche quel lì lè sempre chel ride  Chel sia pericoloso?  Mah, comunque meio no fidarse  A.. eco!  E dopo ghi n’é un picinin che l’è sempre fora chel fuma, el fumerà un pachet al giorno, quel lì però el ride poc, i dize che l’è un critico francese  A ghi né de gente strana li dentro  Tasi tasi, ghe sè anca un che nol riva a parlar, dala strada se vede chel move la boca ma no se sente gnint  Poreeet.. questa l’è bruta eh..  Dopo ghi n’é n’altro chel mete sempre el motorin in parte a la botega del alimentari, col sol e co la piova, l’è sempre li, no là da eser tant a posto neanca quel li  Si si cossa vutu spetarte da un cussi?  I
 Sono trascorsi già 15 anni. Ada l’ho conosciuta un caldo pomeriggio estivo, in spiaggia. Era bella, solare e accattivante, fu subito intesa. Iniziava una storia come tante, intensa e passionale quando, a seguito di una polmonite, le venne diagnosticato l’Hiv. Lei fu combattiva e tenace da subito; io disorientato, ma determinato a continuare un rapporto con una persona che scoprivo sempre più affine a me, quella che comunemente si identifica come “l’altra metà”.Di comune accordo palesammo subito la nuova condizione anomala “racchiusa” nella nostra coppia. E fu la scelta giusta. Affrontammo i miei genitori, gente semplice ed onesta priva, però, degli strumenti culturali necessari per affrontare l'argomento nella sua complessità. Rimasi invece orgogliosamente sbalordito dal coinvolgimento immediato e dal tatto con cui, anche per gli anni a venire, seppero starmi vicino. Con gli altri il nostro approccio
 all’argomento, sereno e sincero, disinibiva e toglieva d’impaccio gli amici stessi che con maggiore disinvoltura approfondivano l’argomento. Tutto sommato, eravamo nel 1993 e Aids era sinonimo di peste. Non abbiamo mai vissuto una condizione da emarginati, anzi per certi versi siamo stati “coccolati” più di quanto ci spettasse. I primi due anni furono fantastici, Ada godeva di buona salute e lavorava come libera professionista, io pure, lavorando autonomamente, potevo disporre con più libertà del mio tempo che passavo con lei nelle attività più disparate, consolidando quella magia iniziale. Dopo i primi mesi di convivenza, superate le iniziali paure dovute ad ignoranza in materia  per il primo anno ho fatto gli esami Hiv ogni tre mesi finche il dottore mi suggerì di smettere, stava diventando una patologia  la nostra vita aveva preso una china decisamente normale, quando l’Hiv reclamò la sua parte di palcoscenico.
 Maggio 1995: all’improvviso Ada sta male. Le è diagnosticata un’infezione da citomegalovirus (Cmv), un ceppo virale particolarmente aggressivo che la constringe ad un ricovero ospedaliero, ma nel reparto infettivi dell’ospedale la gente muore con frequenza e lo staff che ha in cura Ada decide di salvaguardarne l’integrità mentale sottoponendola a cure domiciliari. Il suo corpo perde di vigore ed arriva a pesare 38 chili. Costantemente sotto cura con flebo continue e spossata fisicamente inizia un calvario che durerà tutto il 1996. Nell’aprile il ricovero d’urgenza per un ulteriore peggioramento, viene rilevata una forte infiammazione polmonare con diagnosi incerta, il peso scende a 36 chili e il Cmv continua il suo corso distruttivo, io vengo convocato da Sandra, la dottoressa dello staff che segue Ada, la quale con delicatezza sonda il mio stato d’animo e introduce il concetto di morte, preparandomi al peggio.C’è come un rifiuto a ricordare
 dise anca che lè pena stà un politico, te sa quel del cafè de Trieste, come se ciamelo?  lavazza?  Si si quel lì, so nono, col cafè, là fat i miliardi, cosa digo miliardi, milioni; ma te sa che la gente no la sa quel che la dise, la parla tant par parlar  Ah eco..  Comunque meio che pasene via veloci, che no se sa mai..  Si si che nol vegni fora quel co l’ombrela, magari la so malatia lè de quele che se pasa co l’aria, che no tachène anca noi a andar in giro co l’ombrela  Pa l’amor de dio  Magari el ne saluda anca, chissà cossa che la diseria la sente  Sel vien fora fasemo finta de no vederlo  Speren che nol ne vegni drio, co l’ombrela e tut quant  Cori cori  E dopo mi co torno da sola?  Fate vignìr a cior da to fiol  Ah eco  Bon Pina mi son rivada, vado quà a cior el vin, ciao saludeme to fiol  Si grassie maria, ciao, se vedemo doman in cimitero  Portete via el luchet  Speren che noi ne rompi el portapachi. •
 QUaNDo EssErEsIEroPosItIvo DIvENta vaLorE aGGIUNto
 EL CaNtoN DE GUErI
 Lè la sede de quei fioi lá..
 "...quel lì lè sempre chel ride - Chel siapericoloso?..."
 Serrande chiuse per la bottega di Boccalon, negozio di generi alimentari posto a fianco della nostra sede associativa. “Sono entrato qui che avevo 14 anni – ci racconta il titolare Roberto Boccalon – cinquantaquattro anni di lavoro mi sembra che possano bastare”. Si figuri, caro signor Boccalon bastano e avanzano. E addolcisce un po’ la pillola il fatto che, in tempi di crisi, di grande distribuzione che stritola i piccoli commercianti, di centri commerciali sempre più imponenti, lei dica “chiudiamo perché ci va di goderci
 boCCaLoNCHIUDE UNA BOTTEGAdi Andrea Picco
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quel periodo; ora che ne sto scrivendo devo quasi fare violenza su me stesso per far riaffiorare quel turbinio di sensazioni ed emozioni che mi travolsero intimamente, se tentassi di descriverle cadrei nel banale. Un periodo molto strano e lontano da ogni precedente esperienza.Ada però non molla e affronta una terapia sperimentale all’università di Padova, quando viene a sapere che il Cmv la sta accecando. In agosto comincio ad accompagnarla a queste sessioni terapeutiche e la devastazione ad opera del virus si ferma, ha perso la vista da un occhio e salvato sette decimi all’altro. Tuttavia le condizioni rimangono pessime. II suo aspetto fisico è cadaverico, io sono al suo fianco, la porto a cena fuori ma il suo stomaco non regge, la gente si gira per la strada e con piglio quasi morboso la osserva, le giornate interminabili a letto, circondata da flebo e can
 nette varie, un valzer di emozioni contrastanti, paura, speranza rassegnazione e fatalismo. Coriacea come pochi lei continua a sopravvivere, specialmente di notte quando l’insonnia che l’accompagna puntualmente induce alle considerazioni più negative e finalmente, nel 1997 arriva la “triplice”, un nuovo cocktail di farmaci che Ada recepisce molto bene ed inizia una ripresa insperata, le infezioni spariscono, il Cmv è debellato ed il peso aumenta togliendole quell’alone di morte che segnava il suo viso, una sorta di “miracolo corporeo”. Già dal 1998 Ada comincia a vivere normalmente, la storia di coppia riprende da dove l’avevamo lasciata due anni prima, il rapporto fra noi si è arricchito enormemente di una stima e fiducia reciproca per cui le titubanze iniziali nell’ essere accettati come coppia perdono ogni valore e smettono di diventare oggetto delle nostre considerazioni.
 Ripresasi, Ada inizia a dedicarsi al sociale con entusiasmo, il mio essere, giustificatamente, apprensivo ed egoisticamente attento a salvaguardare la nostra sfera privata ha vita breve perché noto da subito che il nuovo impegno è, per lei, denso di soddisfazione e questa attività la ricolloca nella società. Lentamente, con timore, come chi cammina sui vetri ricomincia un percorso di normalizzazione e senza neppure accorgercene ci ritroviamo, nel 1999 ad acquistare una casa impegnandoci con un mutuo e traslochiamo, con Pluto, il nostro gatto, da quella zona dove Ada abitava da anni vicino alla sua famiglia e che rappresentava per lei una roccaforte. Nel 2001, non paghi di tanta normalità, ci sposiamo ed ora mi ritrovo a scrivere questo articolo nel 2008 e mi rendo conto che il tempo è passato in fretta. Ed è passato piacevolmente, abbiamo coltivato il piacere della montagna, sciando prima e arrampicando poi, leggendo e giocando a carte con gli amici,
 ADA MOZNICH
 Ada Moznich è nata ad Aviano nel 1964, è sposata e vive ad Azzano Decimo. Nel 1999 era tra i soci fondatori de “I Ragazzi della Panchina”, l’associazione che a Pordenone si occupa di prevenzione e sensibilizzazione ai problemi legati all’uso di sostanze psicotrope e problemi correlati come le infezioni da HIV. Dal 2006 ne è il presidente. Quella di Ada è una vita professionale e personale dedicata alle questioni della sieropositività e in generale delle dipendenze, che ha avuto inizio già nel 1994. Attualmente è anche membro della Consulta delle associazioni alla lotta all’AIDS del Ministero della Salute, vicepresidente di NPS Italia, Network Persone Sieropositive per l’informazione e la prevenzione dell’AIDS/HIV e la tutela delle persone affette dalla patologia HIV, e partecipa ai lavori sulla progettazione dei Piani di Zona dell’Ambito 6.5 del Friuli Venezia Giulia, all’interno del Tavolo delle dipendenze e Problematiche HIV.
 viaggiando quando si presentava l’occasione in varie città europee e ovviamente oziando, cosa che produce endorfine ad entrambi. Mi piace pensare che l’avvenuta sieropositività di Ada, diagnosticatale mentre ci si stava corteggiando, abbia rappresentato un valore aggiunto, l’occasione di questa scelta infatti rappresentò, anche un po’ egoisticamente, l’ opportunità di fare la cosa giusta facendomi, con orgoglio, stare bene con me stesso. Lo scotto pagato non è poi così terribile considerando che il limite più pesante è l’uso separato dello spazzolino da denti. •
 “Stavamo mangiando in cucina, dietro la bottega, dove adesso c’è il magazzino. La bomba è caduta a tre metri da noi, facendo saltare tre pareti su quattro della stanza.” Quella mattina dell’otto aprile del 1945 Roberto Boccalon aveva quattro anni. “Il soffitto si è piegato ed è crollato sul tavolo,
 La CUrIosItÁ
 “Ci salvammo per miracolo dalla bomba che nel 1945 fece strage in viale Grigoletti”
 sbattendoci contro il muro. Noi dentro, tutti vivi. Quelli fuori, tutti morti.” L’allarme aereo suona alle 11.30, seguito poco dopo da un cessato allarme. La cantina dei Boccalon è uno dei rifugi di viale Grigoletti. “Gli aerei poi inspiegabilmente tornarono indietro e colsero tutti di sorpresa.” Nel raggio di cinquanta metri il bombardamento fece diciotto morti, intere famiglie distrutte. "E vuole sapere l’ironia della sorte? Quando arrivarono i soccorsi, non riuscivamo a parlare e pensavano che fossimo feriti perché il vino ci aveva macchiato tutti di rosso”. Ironia della sorte e ironia della storia. Perché l’8 aprile del 1945 i russi erano praticamente a Berlino, la guerra di lì a quindici giorni sarebbe finita, e le bombe su viale Grigoletti le sganciarono “i nostri”. “ Perché tornarono indietro, non lo sapremo mai.
 un po’di più la vita, non perché siamo costretti”. Entrare nella vostra bottega per tante persone era andarsi a cercare un po’ di umanità, perché si conosceva chi si aveva di fronte, sapere che gli si potevano raccontare le proprie “magagne” perché c’era il tempo per scambiare due parole, senza la pressione di chi ha sempre fretta, senza sentirsi un numero da strappare. Altrimenti non si spiega perché, con due supermercati a poche centinaia di metri, questa bottega avesse conservato la sua clientela e con essa un tessuto umano che questo nuovo modo di comprare ha contribuito a disgregare. Entrare da Boccalon era come entrare nella piazza mancante di viale Grigoletti, cioè in un luogo in cui le persone si incontrano per dialogare. Ora la serranda si abbassa anche sulla parola stessa, bottega, che i nostri nipoti non pronunceranno più,
 soppiantata com’è dalla parola mercato, con i suoi vari prefissi accrescitivi: il super, l’iper, il mega. In questi casi si dice che è il mondo che va avanti. Sarà, ma le storie che avete sentito in questo mezzo secolo, cari signori Boccalon, da domani chi sarà ad ascoltarle?
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di scalaggio controllato. Data la mia giovane età ogni tanto la voglia di riemergere o di avere un’apparente normalità c’è stata, ed è stato proprio in questi momenti che ho potuto usufruire di una borsa lavoro erogata dall’Azienda Sanitaria, pensando che il tenermi occupato o comunque svolgere un lavoro mi avrebbe dato una spinta per sistemare un po’ le cose. Possibilità data perché te la sei in qualche modo guadagnata, affrontando controlli periodici delle urine per dimostrare che sei pulito dalle droghe e svariati incontri con assistenti sociali che devono stabilire se ne sei per così dire meritevole. Molti di noi hanno anni di dipendenza alle spalle, una formazione scolastica bassa, un’esperienza lavorativa limitata, spesso anni di carcere, ci si trova senza una dimora fissa, senza un mezzo di trasporto e per i più sfortunati c’è la sieropositività, quindi venirne fuori da soli è impensabile. Quando si riesce ad avere la mente e spesso anche il corpo che aiutano, si prova ad ottenere la borsa lavoro vedendola come un punto di partenza. Ci arrivi così più o meno pronto a dimostrare le tue capacità e sempre con molta paura di sbagliare, sperando che una volta che hai dimostrato agli altri e a te stesso che nonostante tutto sei in grado di lavorare, la cooperativa o l’azienda che fino a quel momento ti ha usato ti possa offrire un vero contratto di lavoro. La realtà delle cose purtroppo è diversa e ti porta ad un’ulteriore mancanza di autostima: arrivi a credere, come nel mio caso, che la borsa lavoro, rimasta tale, sia il risultato migliore che puoi ottenere convincendoti che non puoi avere di meglio dalla vita, accontentandoti di un incentivo che non ti permette neanche di usare un mezzo di trasporto per recarti a lavorare. E proprio sul cosiddetto incentivo di 230 euro vorrei fare una riflessione. Ultimamente nel nostro paese la parola meritocrazia è nella bocca di molti, mi chiedo quindi se una persona tossicodipendente, ex detenuto, sieropositivo, disabile o quant’altro non possa lo stesso essere meritevole di avere il giusto salario per il suo lavoro svolto in modo corretto, rispettando le regole. Se stai adempiendo al tuo dovere, i tuoi diritti devono essere riconosciuti. E un uomo, un lavoratore, con o senza problematiche non potrà mai essere soddisfatto se non riceve il giusto compenso per il lavoro da lui svolto. Avere un reddito che ti permette di vivere decentemente e sapere di avere una possibilità di svolta aiuta a riprendersi un po’ di quell’autostima che molti di noi hanno perso durante il percorso. Nessuno vuole chiedere di più di quello che dà. A mio parere la borsa lavoro, se usata così, non ha la finalità di portare ad una assunzione stabile, non favorisce il graduale raggiungimento dell’autonomia lavorativa e dell’indipendenza economica, non stimola la crescita e non aiuta a ricostruire un ruolo sociale. Diventa un momentaneo aiuto sottopagato senza nessuna funzione educativa o riabilitativa. Serve più collaborazione tra l’Azienda Sanitaria e le cooperative, cercando di coinvolgere di più aziende, imprenditori e artigiani, facendo loro capire che l’assunzione di persone svantaggiate non serve solo ad avere sgravi fiscali o manodopera a basso costo, ma deve essere vista come una cosa positiva anche per loro stessi perché il recupero è nell’interesse di tutti. Se domani incrociate lo sguardo con chi ai lati di una strada ha una scopa o un decespugliatore in mano, sorridetegli: potrebbe essere un borsista e per 230 euro al mese sta lavorando anche per voi. •
 MoNDo FELIX
 Lavorare in borsa L'inserimento nel mondo del lavoro, oggi come ieri, per tutte le persone definite “svantag-giate” é sempre stato un grosso problema. Perché?di Felice Zuardi
 Ma cos’è, la borsa lavoro?
 “È uno strumento di mediazione che ha come fine l’inserimento del soggetto nel mondo del lavoro. Consente di essere inseriti in una cooperativa o azienda per un totale di 20 ore settimanali divise in 5 giorni lavorativi. I soggetti che usufruiscono del servizio devono rispettare le regole imposte ed essere regolarmente controllati da persone competenti. L’assunzione può variare da sei mesi a un anno, il “borsista” riceverà un incentivo di 230 Euro mensili, tutte le ore non lavorate per malattia o quant’altro non sono retribuite. La borsa lavoro fa parte di un programma terapeutico educativo riabilitativo”.
 Mi occupavo della pulizia e della manutenzione delle strade in un paese vicino al mio. Ma ci sono molti altri lavori, come le pulizie degli ospedali, per dirne uno, dove l’inserimento avviene grazie alle borse lavoro. Pulire il posto dove viviamo, per molti, può essere un lavoro umile o insoddisfacente. Io, come gli altri che lavoravano con me, non ci siamo mai vergognati di passare per le strade con una scopa in mano. Per diversi anni sono stato in cura nel Sert della mia provincia, assumevo metadone a mantenimento, cioè senza un programma
 L' EDItorIaLE
 Quando nasce un giornale…di Pino roveredo
 segue dalla prima pagina
 Il giornale dei Ragazzi della Panchina, nasce da una storia e da un esercito di scritture che per anni ha inseguito la volontà di un foglio. Oggi, quel foglio sta diventando una realtà, e tutto grazie all’entusiasmo degli scrittori e alla cara disponibilità di un sindaco. Ricordo con immenso piacere l’incontro di quest’estate con Sergio Bolzonello: cinque minuti di parole, l’esposizione di una richiesta, e la stretta di
 mano per sancire il contributo che oggi permette di far respirare un’intenzione. –La strada, è cultura!, disse quel giorno il sindaco, e aggiungo io, che quella cultura, che costa poco e vale tanto, offre l’opportunità di un benessere che fa bene alla vita.Alla vita dei Ragazzi della Panchina, e di tutti quelli (studenti, amici, gente della strada, e chiunque abbia una voce da spendere) che avranno voglia
 e piacere di girargli intorno, entrargli dentro, per poter raccontare coi propri occhi, agl’occhi di Pordenone e oltre, la storia di: angoli, fessure, fodere, sussurri, montagne, panchine, vittorie, sorsi, colpi di tosse, riscatti, memorie, indignazioni, sorrisi, applausi, rispetto, abbracci… e il tutto, non nella superficialità di un giornalino, ma nella cara fatica e grande dignità di un giornale. •
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aNGoLI DELLa Nostra CItta'
 al bar degli africani tra gli emarginati di ogni patria Piazza Costantini vista da uno di noi. Dove le nazionalità non fanno più la differenza e alcool e miseria rendono fratelli, in pace e in guerra. di Guerrino Faggiani
 Capelli arruffati, trasandati, si riconoscono subito i dannati della notte in quell’angolo di città che è piazzetta Costantini, seduto al bar “degli africani”. I dannati, quelli con l’aria di chi sa o spera che da qualsiasi cosa possa nascere il primo bicchiere. Le sostanze sono diverse, oggi è l’alcol che la fa da padrone, ma resta sempre un mondo a parte, a sé. La giornata è stata lunga a partire, ma poi le fila si sono via via rinfoltite. Sigarette, spiccioli, una birra sono stati l’argomento più comune degli avventori del bar. Dopo le prime bevute l’atmosfera è cresciuta, gruppi di allegroni si facevano e si disfavano in un continuo girovagare di tutti con urla, risate e suoni di ogni tipo, a tratti anche di euforia. Ad un certo punto mi son trovato tra le mani una birra vagante  “No non bevo”. Mi sono guardato in giro per vedere se questo rifiuto costituisse un problema: non c’era nessuno a cui potesse fregare. Chi mi conosceva ha continuato a parlare senza farci caso, gli altri? Ne conoscevo pochi, però quei pochi mi sono serviti da pass per parlare un po’ con tutti ed essere visto come uno da non tenere d’occhio. In un attimo sono stato metabolizzato dalla piazza come capita a chiunque non appaia come un pericolo. Ed ecco che grazie proprio a questo occhio vigile la piazza ha avuto un sussulto. All’arrivo di un nordafricano gli animi fin lì goliardici si sono d’improvviso scaldati. Agli italiani non è sfuggita la presenza del marocchino, sia pur
 camuffatosi tra un gruppo di compagni. La discriminazione è deflagrata come un ordigno. Fino a lì era solo assopita, da entrambe le parti: i residenti e lo straniero con chi lo proteggeva, una guerra tra poveri. Come gli squali in branco crescono di eccitazione insieme, la piazza è cresciuta di tensione con pregiudizi di ogni sorta. I pacieri che a destra e a manca sedavano gli animi esagitati facevano più casino degli altri, aumentando ancora di più l’eccitazione di tutti. Come in ogni casino che si rispetti ci stava l’arrivo della polizia, una festa a cui era meglio non essere invitati. Ogni movimento in lontananza, ogni faro che nella sera ormai calata filtrava tra capannelli di persone in movimento, veniva esaminato da tutti in un attimo. A terra, vetri di bottiglie che scricchiolavano sotto i piedi. Nessuna pattuglia in vista, evitato l’invito. Bene. A parte i residenti attoniti, tutto è tornato di nuovo sotto controllo, ma solo per poco, fino all’ennesimo scoppio d’ira, questa volta tra italiani. Quelli che fino ad un attimo prima si usavano le maniere che si usano ai fratelli, ora si sbavavano addosso tutta la loro rabbia. Rabbia accumulata, avvilita da infiniti bocconi amari, uscita con forza da chi vive l’emarginazione. Non era un gioco, si stavano per scannare veramente. Solite bottiglie rotte, soliti pacieri, solito casino, solito occhio all’erta, solito invito da evitare. Poi come era cominciata è finita. Ed ecco che i baruffanti sono ritornati fratelli. In un modo che avevo dimenticato. Dall’alto della mia condizione di “ex” non ricordavo più bene cosa significasse essere compagni nella stessa barca in mare aperto. Tanto, cosa sei di lì a poco lo si scopre. Il tipo dell’internet point fuori dal suo negozio cercava clienti alla vecchia maniera, esponendo a voce la sua merce ai passanti. “Come vanno gli affari?” “Aaa.. male male”. Ogni mondo è paese, anche lui dal suo ha imparato la pratica del lamentarsi sempre, ad oltranza. “Uno euro per una ora.. dove così?” Poi di colpo un forte odore di erba, da fumare intendo. Dietro di me due occhi enormi sono apparsi prima del suo proprietario, e poi denti, tanti denti. “Accidenti che puzza di erba che hai”. Risposta? Sorriso stampato. •
 Ultimamente scherzando ti chiamavo il re di Piazza Costantini, anche se nella tua tragica situazione non sarebbe il caso di usare troppa ironia. Ma, si sa, quando non si ha niente di niente come nel tuo caso, l’ironia e la dignità innate aiutano a rendere
 IL rE abbaNDoNErà La PIaZZaRimpatriato Sani, l'indiano che rischió di morire asside-rato alla vigi-lia di Natale del 2007di Gigi Dal bon
 lucidamente più sopportabile la quotidianità dura e monotona di un senza casa extracomunitario senza residenza e con la pelle caffelatte, almeno fin che ce la fai. Ti conosco bene da tre anni “more or less”, da quando sei caduto in disgrazia causa perdita di lavoro e casa e entrato in definitiva rotta di collisione con l’alcool il degrado la solitudine le ambulanze le case abbandonate, dove hai rischiato di morire congelato nell’indifferente corsa di doni e acquisti la vigilia dello scorso Natale. Vivevi della solidale elemosina degli ultimi e di qualche prete, girando tra la panchina dove dormivi, casa tua, cioè il marciapiede davanti al residence Italia, o di fronte al bar Africa sempre in compagnia del Tavernello e del sottobosco umano colorato delle varie etnie che lavorano
 e vivono e si bevono la birra tra loro. Ma tanto colore infastidisce i cittadini benpensanti: provano incertezze, persino paure, invocano sicurezza, le tivù locali con ridicoli politici imbastiscono dibattiti squallidi, tutto perché non è un bel vedere, squalifica l’area. Sani, chi ti conosce ti vuole bene, poliziotti e barellieri compresi, impotenti e rassegnati davanti alle tue sbronze. E sì che per venire qua, nel belpaese che avevi scelto per sfuggire alla miseria delle tue montagne in India, ne avevi fatta, di strada avventurosa, con un gran investimento di denaro da parte della tua famiglia. Partito astemio a diciott’anni con un volo Calcutta Odessa, poi piedi e mare fino a Istanbul , accatastato con altri trenta nella stiva di una nave, cagare pisciare vomitare e anche bere un po’ d’acqua, ogni tanto, per una decina di giorni fino al sud Italia. In tutto mesi di viaggio, per arrivare nella tanto agognata terra triveneta. Qui, dieci anni da scavatorista, a guidare Katerpillar senza un la
 mento o un giorno di malattia, felice di mandare i soldi a casa. E poi, cosa è successo? Oltre a imparare bene l’italiano dai tuoi colleghi hai pure appreso ad assaggiare il vino. Un calo di lavoro e tu, dopo dieci anni, licenziato per primo: fine del sogno italiano, inizio dell’incubo dei senza fissa dimora extracomunitari con la pelle caffelatte. Oggi, dopo tante segnalazioni, chiamate al 118 per raccoglierti ubriaco sporco nel tuo regno, mai molesto, sempre educato, in uno slancio tardivo di altruismo i servizi sociali ti hanno combinato il rimpatrio, per salvarti la vita. Non so se c’era un’alternativa, se si è cercata.
 Ciao Sani, fratello come mi chiami tu, ti porterò sempre con me. Respirando e guardando in cielo a un ipotetico dio chiedo che almeno lui ti riaccompagni in India a ritrovare fra i tuoi monti e la tua famiglia quella pace e quel calore che il Tavernello non darà mai, mai, mai. •
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Era stata una giornata durissima: freddo, fame, paura, rabbia. Nel lager qualcuno aveva rubato qualche chilo di patate. Se il colpevole non fosse stato denunciato, tutto il campo non avrebbe ricevuto per quel giorno neppure un po’ di brodaglia. Per colmo, nel baraccone venne a mancare la luce. E fu allora che il prigioniero n.119.104 fu invitato dal capoposto a dire qualcosa per tirare su il morale.Parlai delle molte possibilità di dare un significato alla vita. Raccontai ai miei compagni, che giacevano in silenzio sui pagliericci, che la vita umana ha sempre, in tutte le circostanze, un significato e che questo infinito senso della vita comprende anche sofferenze, morte, miseria e malattie mortali. E pregai i poveri diavoli che mi stavano a sentire nel buio pesto della baracca di mantenere il loro coraggio, perché la nostra vita senza scampo aveva un significato e una dignità. Dissi loro che in queste ore difficili qualcuno guardava dall’alto, con sguardo di incoraggiamento, ciascuno di noi (…).Poi si riaccese la lampadina appesa a una trave della nostra baracca, e vidi le misere figure dei miei compagni accostarsi al mio posto, zoppicando, con gli occhi pieni di lacrime, per ringraziarmi.
 Se la situazione materiale in cui vivevano gli ebrei nei campi di concentramento era tragica, la perdita di significato lo era ancor più. Che senso aveva la loro sofferenza? Perché si trovavano lì? Erano solo dei numeri, buttati a caso nell’abisso della vita?Fu la parola a risollevare quelle persone, portando alla luce ciò che già era racchiuso in ognuno, ma non riusciva o non osava emergere. In quella baracca avvenne il miracolo: la parola creò una realtà nuova, dando significato e senso al loro vissuto, riportando a un livello di umanità quell’esistenza disumana.L’acquisizione di senso non avviene in modo facile o automatico, tanto meno nei momenti difficili. Anche per loro c’è stato bisogno di un profeta. Profeta: vocabolo che ci viene dal tardo latino, “colui che parla a nome di…”: è appunto l’interprete di ciò che sta accadendo. Aiuta
 a scoprire un significato che vada oltre il gioco meccanico di cause e conseguenze. E’ uno che vede lontano, che vede profondo, dentro alla buccia della realtà. La convinzione popolare gli attribuisce che preveda il futuro; può anche succedere, non però per divinazione, ma proprio perché ha i piedi ben saldi per terra e contemporaneamente lo sguardo rivolto all’orizzonte, cioè sa inserire ogni accadimento dentro a una sfera di rapporti e di significati. Da ciò in cui crede egli prende luce, come un faro che illumini la notte e permetta alla nave di trovare la giusta rotta.Il profeta sa che la vita ha sempre, in tutte le situazioni, anche le più dolorose, un suo senso e significato; non sta a lui crearlo, ma comprenderlo e additarlo. Egli parla per sé e per gli altri, interprete della comune situazione, della comune umanità.Il prigioniero 119.104 era un ebreo, come i suoi compagni: dalla tradizione biblica essi ben conoscevano il peso e la portata della Parola. E di quell’attualizzazione che è la profezia, così necessaria per vivere in modo davvero umano.
 Quando scrisse il libro da cui è tratta la pagina che ho riportato sopra, Victor Frankl aveva trascorso tre anni della sua vita in quattro lager nazisti: Theresienstadt, Auschwitz, poi Kaufering III e Türkheim (filiali di Dachau). Nei lager aveva perso il padre, la madre, un fratello, la moglie di appena venticinque anni.Proprio dall’esperienza dei campi di concentramento nacque questo libro, Uno psicologo nei lager, che divenne un bestseller mondiale (pubblicato in italiano da Ares, Milano 1998). Da quell’esperienza prese forza la logoterapia o analisi esistenziale, che ha lo scopo di aiutare le persone a superare i disagi e le nevrosi, scoprendo o recuperando il significato della propria esistenza.Frankl era persuaso che non c’è situazione, per quanto misera o difficile possa sembrare, che escluda in sé la possibilità di un significato autentico, capace di illuminare anche la zona d’ombra apparentemente più buia e impenetrabile. Allo stesso modo non ci sono persone inutili in questo mondo, ma ognuno esiste con il dono della propria individualità unica e irrepetibile.
 Questa visione del mondo e dell’uomo mette in luce una responsabilità: quella di vivere donandosi, perché se il mondo ha solo “pezzi unici”, c’è bisogno di ciascuno di noi. Siamo insostituibili.Libertà e responsabilità, in questa visione delle cose, vengono a coincidere. La libertà, l’autenticità di se stessi si trova non tanto nell’abbandonarsi alla momentaneità della pulsione o del desiderio, quanto piuttosto nel prendere consapevolezza che si è nel mondo come “parola”, come “dono”.In questo tempo di transizione e di crisi, questo mio tempo così difficile da vivere, riconosco qual è il dono di cui sono portatore, per me stesso e per gli altri?Oggi, esistono ancora dei profeti?E perché no? In ogni tempo c’è qualcuno che, riflettendo sulla vita, compara ciò che avviene e ciò che sa. Egli dà voce anche a chi non ha voce, a chi non sa capire quanto accade, oppure semplicemente non è ascoltato.I libri che sono stati scritti nell’ambito Ragazzi della panchina e questo stesso giornale intendono proprio essere un tramite, quasi un megafono per far “passare” la voce di tutto un mondo che difficilmente viene ascoltato, anzi spesso neanche conosciuto.
 Parlo di un altro senso del pensiero, quello dell'ascolto. Per il pensiero è essenziale stare all’ascolto. Significa cogliere “l'estraneo” sotto l'aspetto del “dono”. (Maurice Bellet, Il pensiero che ascolta  Come uscire dalla crisi, Paoline 2006).
 La scritta sul muro dell’ospedale è perentoria: NOI!! VIVIAMO. Due punti esclamativi come due muri che separano “noi” da voi, dal resto del mondo: nessuna possibilità di contatto. E poi quel “viviamo”, all’apparenza un messaggio di speranza. Una condanna, in realtà: a vivere solo il presente, nella sua volatilità. Non c’è una biografia, ma un susseguirsi alternato di istanti e vuoti in cui
 il passato è un macigno, il futuro non esiste. E se nessuno può garantire per la propria singola sopravvivenza, ci si aggrappa alla dimensione collettiva, si fa muro contro l’aids, le overdose, l’emarginazione con gli strumenti che si hanno, accorgendosi di colpo che non bastano due punti esclamativi a fermarli. “Dieci morti in quaranta giorni”, o “i sopravvissuti”, sono questi i titoli dei giornali: sembrano bollettini dal fronte. Trasformare istanti di vita in una storia, inserire la storia di ognuno in una grande storia collettiva, un noi onnicomprensivo senza punti esclamativi, restituirle un senso che va oltre le vicende personali: ecco i Ra
 gazzi della Panchina. In questo libro Francesca Merlo riesce a calare ciò che narra nello Spirito del Tempo, a trovare il punto di vista che consenta una comprensione di ciò che è successo anche a chi non ha vissuto in prima persona quei giorni. Rende quell’indicativo presente meno perentorio, restituendo al passato una dignità, abbassando l’intensità del senso di colpa in chi è ancora vivo e favorendo un ricordo migliore di chi non c’è più in chi è rimasto a piangerlo. E permette così il passaggio più importante: pensare nuovamente a un futuro, di cui il passato e il presente sono ora una ricchezza.
 Storia de I Ragazzi della Panchina
 Francesca Merlo
 Noi Viviamo!
 La scritta sul muro dell’ospedale è perentoria: NOI!! VIVIAMO. Due punti esclamativi come due muri che separano “noi” da voi, dal resto del mondo: nessuna possibilità di contatto. E poi quel “viviamo”, all’apparenza un messaggio di speranza. Una condanna, in realtà: a vivere solo il presente, nella sua volatilità. Non c’è una biografia, ma un susseguirsi alternato di istanti e vuoti in cui il passato è un macigno, il futuro non esiste. E se nessuno può garantire per la propria singola sopravvivenza, ci si aggrappa alla dimensione collettiva, si fa muro contro l’aids, le overdose, l’emarginazione con gli strumenti che si hanno, accorgendosi di colpo che non bastano due punti esclamativi a fermarli. “Dieci morti in quaranta giorni”, o “i sopravvissuti”, sono questi i titoli dei giornali: sembrano bollettini dal fronte. Trasformare istanti di vita in una storia, inserire la storia di ognuno in una grande storia collettiva, un noi onnicomprensivo senza punti esclamativi, restituirle un senso che va oltre le vicende personali: ecco i Ragazzi della Panchina. In questo libro Francesca Merlo riesce a calare ciò che narra nello Spirito del Tempo, a trovare il punto di vista che consenta una comprensione di ciò che è successo anche a chi non ha vissuto in prima persona quei giorni. Rende quell’indicativo presente meno perentorio, restituendo al passato una dignità, abbassando l’intensità del senso di colpa in chi è ancora vivo e favorendo un ricordo migliore di chi non c’è più in chi è rimasto a piangerlo. E permette così il passaggio più importante: pensare nuovamente a un futuro, di cui il passato e il presente sono ora una ricchezza.
 Alessandro Zamai
 Dà voce anche a chi non ha voce, a chi non sa capire quanto accade, oppure sem-plicemente non è ascoltato.di Franca Merlo
 L'aNGoLo DELLa FraNCa
 IL MIraCoLo DELLa ParoLa“In principio era la parola”
 rECENsIoNI
 Noi!! viviamoLa nuova strada dei ragazzi della Panchinadi alessandro Zamai
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L'aPProFoNDIMENto
 ————————————————————————
 Commerciante d’urinadi Giovanni Zanolin
 Giravo per le casema non per chiedere soldi,o da mangiare.Io avevo bisogno d’urina,del primo piscio della mattinadi quelli che non si facevano,di quelli che non dovevano andarci,al Sert.
 Comperavo le provette in farmaciae le facevo riempirea rispettabili signore,vecchie amiche di mia madre.“Per un esperimento, per un controllo”,
 mi inventavo. E passavola mattina presto per il ritiro.Prima di andare al Sert.
 Poi in via Montereale,o nel parcheggio dell’ospedale,per trenta denari si comperavano la loro bustina d’eroinaed io, in premio, gli regalavouna provetta d’urina.Erano feliciquando gli mettevo in manola roba e la provetta,felici come riescono ad esserequelli costretti ad andare al Sert.
 È capitato anche a medi dover morire a stento,in un letto del CRO,come i miei amici,come i miei clienti.Fino all’ultimo sono venuti,a fianco del letto,ad implorarmi ancora,
 con gli occhi,la bustina e l’urina.Per andare al Sert.
 Lo so che voi ora giudicate la mia vita.Lo so perché anch’io me lo sono chiestoche senso aveva avuto.Ma pensate davverodi averne una migliore?Io, almeno, confermavoogni giornoalle signore di Torreche stavano bene:“Le analisi ieri erano buone,vediamo oggi”.Le facevo felici,quando passavo a ritirare la loro urina.E voi, voi che giudicate,quante volte avete dato felicitàad un’altra persona?Io ci sono riuscito,a Torre e davanti al Sert.
 LE voCI DI vIa MoNtErEaLE
 E se è vero che un solo giornopuò giustificare una vita,io quel giorno l’ho avuto:non ve la potete immaginarela gran soddisfazione che provaia guardare la faccia del commissario,quella volta che mi chiesea che servissero ad uno spacciatoretutte quelle provette di piscio.“Non spaccio, gli dissi,ho un’attività rispettabile, io:commercio in urina.È urina, non eroina,quella che comperano da me!”.Nel parcheggione vicino al Sert.
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 Ad agosto 2008 si è insediato il nuovo Primario del Dipartimento Dipendenze dell’Ospedale Santa Maria degli Angeli di Pordenone. E’ la dottoressa Roberta Sabbion, alla quale abbiamo voluto chiedere quali sono state le sue prime impressioni sull’ambulatorio di via Montereale.
 Dottoressa Sabbion, cosa ha trovato in via Montereale?“Ho trovato un “posto” di distribuzione farmacologica eccessivamente farmacomedicocentrica, che non corrisponde alla mia idea di trattamento delle problematiche correlate alle dipendenze. Non è un giudizio su chi mi ha preceduto, ma non corrisponde al mio modo di vedere il Servizio di cui mi occupo. Ho trovato personale molto motivato, professionalmente preparato ma con un’organizzazione da perfezionare. Ho trovato troppi vincoli burocraticolegali per fare dei cambiamenti in tempi rapidi, ma con l’intera equipe stiamo ragionando su ciò che può essere più utile perché questa sede diventi uno strumento multidisciplinare.”
 E che atmosfera invece ha trovato, che sensazioni ha avuto, al primo im-patto con chi usufruisce del Servizio? “Quando vado in un posto nuovo non mi aspetto niente. Prima ascolto, poi mi faccio delle idee. Questo mi permette di non avere filtri nell’approccio al lavoro. Premesso questo, ho colto sicuramente situazioni conflittuali , sfiducia nel Sevizio da parte di alcuni utenti e alte aspettative nei miei confronti, aspettative che comprendono nello stesso tempo una sorta di osservazione
 "CI soNo GraNDI PotENZIaLItà, Ma sErvE UN CaMbIaMENto"
 critica rispetto ad ogni mio movimento. Comprensibile. Dico quello che ho già detto personalmente a chi mi ha incontrato: non ho interessi personali in quello che faccio, se non il piacere di fare il mio lavoro. Proprio per questo, qualsiasi azione di cambiamento la concordo prima con tutti gli altri operatori e la condivido successivamente con l’utenza. Chiaramente questo comporta tempi più lunghi, ma senza questo percorso sono cambiamenti che non potrebbero durare. In particolare, rispetto alla logistica di via Montereale è necessario fare più di un pensiero prima di passare all’ “azione”, visto che anch’io ritengo che l’attuale non sia la situazione più idonea per un Servizio ambulatoriale. Ho trovato gli utenti molto disponibili al colloquio e mi sono sentita assolutamente accettata, pur sentendo la responsabilità di alcune aspettative che non so quando potrò assolvere.”
 Qual è uno degli obbiettivi che si è prefissa per l’immediato? “Mi lasci prima dire che il Dipartimento Dipendenze non è solo via Montereale, comprende altre quattro sedi: Pordenone Via Interna, Maniago, San Vito, Sacile; tre unità operative semplici: Alcologia, Casi complessi e Cronicità, Doppia Diagnosi in collaborazione con la Psichiatria. In ognuna di queste sedi è presente un’equipe costituita da un medico, uno psicologo, un assistente sociale, un infermiere professionale, per Pordenone città le equipe sono due. Si può quindi notare che il Dipartimento è ben più articolato della semplice struttura di via Montereale. Venendo alla domanda, in questi primi mesi sono ripresi tutti i contatti con il territorio, parlo dei Distretti , degli Ambiti, delle Associazioni di volontariato, di quelle del tempo libero. Uno dei miei obiettivi è quello di far comprendere al territorio che il Servizio va “utilizzato” anche di fronte a situazioni di dipendenza non ancora conclamata.” •
 ROBERTA SABBION Roberta Sabbion è la nuova direttrice del Dipartimento delle dipendenze. Si è laureata in medicina e chirurgia e spe-cializzata in Psichiatria presso l’Università di Padova, ha lavora-to per circa 10 anni presso il Ser.t di Padova per poi diventare Direttore del Dipartimento Dipen-denze dell'Asl 14 del Veneto. È a Pordenone dall’agosto 2008.
 DI FroNtE aD UN CaNCELLo ChIUso
 di Milena bidinost
 In via Montereale, negli anni Novanta, è nata la storia dei Ragazzi della Panchina e proprio là continua l’impegno degli operatori dell'associazione nei confronti delle persone tossicodipendenti. Questo grazie all’interazione con il lavoro che svolge quotidianamente l’équipe di medici, infermieri professionali e psicologi del Dipartimento per le Dipendenze dell’Azienda Sanitaria del Friuli Occidentale. Perché, in via Montereale, nel suo lato meno bene, c’è anche l'ambulatorio del Sert, il Servizio per le tossicodipendenze del Sistema Sanitario Nazionale finalizzato alla cura, alla prevenzione e alla riabilitazione delle persone che hanno problemi conseguenti all’abuso di sostanze che generano dipendenza. Alcool e droga, in genere. “Il Dipartimento per le dipendenze
 – si legge nel sito dell’Azienda Sanitaria  si propone di risolvere o inattivare l’abuso e/o la dipendenza, quando possibile; di offrire assistenza sanitaria, psicologica, sociale e riabilitativa, per migliorare la qualità della vita e ridurre il danno, quando e/o finché non sia possibile risolvere o inattivare l’abuso o la dipendenza; di offrire educazione sanitaria per prevenire l’uso, l’abuso e la dipendenza da droghe illegali ed i rischi connessi con particolare riferimento alle malattie trasmesse sessualmente o tramite scambio di siringhe infette; di offrire educazione sanitaria, per prevenire abuso e dipendenza da alcol e le patologie alcolcorrelate, o da altre sostanze legali come farmaci o tabacco”. Di tutto ciò, quanto si è fatto e quanto si sta facendo a Pordenone?
 Quanto il servizio sanitario per le dipendenze riesce oggi a rispondere alle reali esigenze degli utenti? A quelle sanitarie certo, ma anche a quelle umane, di privacy, di riabilitazione della dignità e della volontà della persona, oltre che del sintomo tout court. E come lavorano i medici e gli infermieri dell’ambulatorio: con quali difficoltà e con quali obbiettivi? E come convivono oggi i pordenonesi con questi “ragazzi”? Da queste domande – volutamente provocatorie, ma non per sterile polemica  è nata l’esigenza della nostra redazione LdP di trovare delle risposte costruttive. La volontà cioè di approfondire. Andando direttamente sulla strada a toccarli con mano. E così, proprio da questa indagine che abbiamo condotto a partire dal marciapiede di
 via Montereale, oltre il cancello chiuso e attraverso l’angusto corridoio d’accesso, per finire fin dentro all’ambulatorio del Sert è nata anche una controproposta. Siamo andati tra la gente, a chiedere ai passanti se sanno, e cosa pensano. Lo abbiamo chiesto anche agli operatori che al Sert ci lavorano e, in particolare, al nuovo primario insediatosi pochi mesi fa, la dottoressa Roberta Sabbion. Lo abbiamo chiesto alle istituzioni. Ma abbiamo voluto soprattutto sentire la loro voce, di quegli uomini e donne che quotidianamente sotto il sole d’estate o la pioggia invernale stanno là fuori, in via Montereale, in attesa del loro turno per una dose quotidiana di metadone. Di fronte ad una guardia giurata assunta per garantire l’ordine e la sicurezza del luogo. •
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tDI CHI CI LAVORA Elena Caccamo, infermiera professionale al Sert.
 “Cari Ragazzi, mi chiedete quali caratteristiche servono per lavorare in un ambulatorio per la cura delle dipendenze. Dico innanzitutto, scordatevi la vocazione. Del resto, quando andate dal medico per un problema di salute gli chiedete se ha la vocazione, se ha le caratteristiche per ricoprire quel ruolo? Credo di no, credo che per voi è importante sapere se quel medico è stato professionalmente formato. Lo stesso vale per la professione infermieristica. E qui le competenze necessarie sono il saper lavorare in equipe, conoscere a fondo i meccanismi della relazione empatica e, la più difficile, non avere pregiudizi sulla persona”
 Quali sono le difficoltà?“Quelle che derivano da un’impostazione del Servizio troppo medicalizzata, volta cioè alla riduzione del danno, per la quale è sufficiente fare solo distribuzione del farmaco (metadone n.d.r.) e non al recupero della persona per le quali servono le competenze di prima. Questa era l’impostazione passata, oggi con l’arrivo di un nuovo primario abbiamo cominciato a reinterpretare il servizio. Vi faccio un esempio: si sta discutendo sulla possibilità che tutte le equipe complete lavorino a turno, una volta alla settimana in ambulatorio, per dare visione ai pazienti che il problema dipendenza non si risolverà mai assumendo solo un farmaco”.
 Cosa ci si porta a casa, da una giornata di lavoro al Sert? “Di buono c’è la fiducia che spesso si instaura tra noi operatori e l’utente, il riuscire ad essergli di aiuto anche umanamente. Di negativo c’è lo stress della pressione continua di coloro che sono ancora nella fase di innamoramento della sostanza e con i quali è difficile aprire uno spiraglio di intervento sulla persona. A complicare le cose c‘è il sentirsi stretti in una visione del servizio che punta tutto alla sola distribuzione del farmaco, e non sulla persona. Per questo sono convinta che i cambiamenti in atto porteranno a tutti dei benefici”.
 DI CHI CI PASSA ACCANTO
 Signora, so che la giornata plum-bea non è delle migliori ma..“Cosa penso della situazione qua?  risponde una signora che sta passando davanti al Sert  Penso che non sia giusto che stiano lì, fuori. Li ho guardati, sì, certo, mentre passavo, perché mi fanno un po’ pena. Vite buttate”“Lo spettacolo qua non è dei più edificanti  aggiunge un signore sulla sessantina – Cosa vuole che pensi, che la parte sinistra della via è totalmente negativa, mentre la parte destra è positiva, perché ci sono medici, negozi, case.”E' giusto che restino sulla strada ad attendere il loro turno?“No, ma perché danno un brutto esempio. È uno schiaffo in faccia a chi ha sempre lavorato. E io ne ho visti, qua, che i loro padri hanno portato un’attività da zero a cento e ora, ora sono tornati a zero. D’altronde in questa società è venuto a mancare l’esempio”. E ci saluta.Intanto fermiamo un’altra signora sui cinquanta…Cosa pensa di quei ragazzi in strada? “Per me non dovrebbero stare qui, all’interno c’è un ospedale, non capisco perché debbano stare in strada, per loro e per tutti, non è bello passare e vedere certi spettacoli. “Che vadano a lavorare – ci risponde un uomo  O che li mettano da qualche parte all’interno”. Ma sa perché sono li?“Prendono il tetanone la.. come si chiama?”Metadone. Dunque lei dice all’in-terno!?“Si ma tempo fa erano dentro e succedeva un macello lo stesso. Sembrava una piazza non un ospedale, la gente faceva finta di non vedere ma tutti cercavano di non finire da quelle parti”. “Non va bene per niente”, si intromette una signora sulla settantina sentendoci discutere. “Anche se li mettono dentro vai a trovare magari tuo figlio che sta male e passi davanti a gente per terra, birre vuote ovunque. No, non va bene per niente, già hai i tuoi pensieri, in quei momenti non mi fanno pena”.
 DI CHI ENTRA Gli utenti
 "La soluzione migliore sarebbe trovare un altro posto per l’ambulatorio. Quel posto lì ha un marchio e poi fare delle modifiche significa solo mettere una toppa. L’entrata è quella e dà sulla strada, e sulla strada ci passano le persone". C'è un problema di privacy... “Problema? È un insulto alla privacy”. C’è una guardia giurata, non penso sia semplice...“Sì, è vero, perché da alcuni di noi ci si può aspettare di tutto. Proprio per quello, per salvaguardare il posto, bisogna anticipare”. Anche chi frequenta dovrebbe dare un segnale in questo senso, non credi? “Dentro ci sono delle regole da rispettare. Per quanto riguarda fuori, è chiaro che qualcosa anche da parte nostra andrebbe fatto. Per esempio non passare l’intera mattina lì davanti”. Infatti è un po’ un controsenso, prima vi lamentate della privacy e poi. “Ci sono persone a cui quest’aspetto non interessa, o meglio hanno talmente tanti problemi che questo viene dopo. Per altri invece questo è il problema più grosso. Ci sono tanti tipi di persone che prendono il metadone, mica solo quelli che tutti identificano come i drogati”. Resta quindi un luogo difficile. “Sì, ma si potrebbe fare qualcosa di diverso. Per esempio spesso si crea una lunga fila sulla strada perché la distribuzione necessita di un tempo. Ma ad esempio chi distribuisce il metadone risponde anche al telefono, in questo modo si rallenta la fila”. E poi? “E poi anche i bagni. Per fare l’esame delle urine c’è lo stesso bagno per uomini e donne. Fossi una donna io mi rifiuterei. Già fare l’esame è umiliante, poi in queste condizioni. Un altro bagno mi sembra il minimo”. Pensi che qualcosa cambierà? “Penso che la nuova primaria abbia le idee chiare, anche se si porta dietro una situazione che, diciamocelo, pesa parecchio. Il passato non è stato proprio il massimo”.
 i Punti di vista
 "Non dovrebbero stare qui fuori, che li mettano da qualche parte dentro"
 "Lo spettacolo qua non è dei più edificanti"
 "servono competenze, formazione e lavoro d’équipe tra medici e infermieri. Per fare del sert non una dispensa del metadone, ma un servizio alla persona"
 "Un problema di privacy? No, è un insulto alla privacy! E poi, non sono mica solo i drogati a venirsi a prendere il metadone"
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Scusa, ma qua una volta non c’era.. L’ospedale? In Comina. Sissì, ma non c’era anche.. Il Sert? Sì.. Non c’è più, qua. In Romania. Come in Romania? Da dieci anni ormai. Delocalizzato. Ma dai.. Timisoara, Cluj, Bucarest, puoi scegliere. E tu tutti i giorni.. Macchè tutti i giorni. Sabato e domenica. Corriera fino a Treviso, poi parte il charter, Lapoair, l’ex CAI. Come mai sta roba? Prima l’han privatizzato, poi han visto che gli costava meno così. Con la paga di uno qua, là mantengono tutto il servizio. In Romania, dopo la crisi, al posto delle fabbriche adesso ci sono i Sert. Bucarest la chiamano Bucasert. C’è tutto il Nordest, là.
 Ma come fanno? Vai là, pisci e ti danno il metano per una settimana. Se vuoi torni a Pordenone in giornata, altrimenti pensioncina, visita della città, “optional”, e il giorno dopo sei a Pordenone alle otto di sera, giusto giusto per il posticipo al Bottecchia. E tu ti fai tutti i fine settimana così? Da dieci anni ormai. Una volta mi facevo tutti i giorni qua davanti ad aspettare. Meglio i fine settimana in Romania. Bucarest Bucarest, meglio di tutto. Con due anni di urine negative ti fanno anche i denti, gratis. Ho anche in affido il metano di Toni. Glielo porto in Casa Serena..
 Come conciliare le istanze di tutti gli attori?
 sicurezza degli operatori e privacy dei fruitori del servizio? Funzionalità e decoro
 di un luogo che assomma in sé tutte le caratteristiche che non dovrebbe avere un ambulatorio di un sert?
 La Nostra ProPosta
 ————————————————————————
 IL VISIONARIO: Il SERT nel 2030
 Come conciliare le istanze di tutti gli attori? Sicurezza degli operatori e privacy dei fruitori del Servizio? Funzionalità e decoro di un luogo che, è bene premetterlo, assomma in sé tutte le caratteristiche che non dovrebbe avere un ambulatorio di un Sert? Secondo noi una via ci sarebbe, una via che prende spunto da un diverso approccio al “problema” e punta a trasformare l’ambulatorio da “luogo in cui si distribuisce il metadone” a “luogo che accoglie chi prende il metadone”. Quello che manca più di tutto, a nostro avviso, aldilà delle sacrosante richieste di privacy da un lato e di sicurezza dall’altro, è uno spazio in cui le persone vengano accolte, come in qualsiasi altro luogo di cura, intendendo con la parola cura più il “prendersi cura di” che non il “curare”. Chi assume il metadone quotidianamente trova una serie di ostacoli, fisici e simbolici, tra sé e chi “si prende cura” di lui: un cancello chiuso, una guardia giurata, una porta chiusa, un vetro, un camice lo separano da colui con il quale deve relazionarsi per avere lo sciroppo. È questa, una distanza che fa pensare. A chi assume il metadone fa pensare di essere “pericoloso”, “diverso”, “tossico”, etichette che quotidianamente cerca con fatica di scrollarsi di dosso. A chi si prende cura di lui, che sia effettivamente così, perché prima, quando tutti questi filtri non esistevano, si rischiava di subire violenze, come purtroppo testimoniano gli spiacevoli episodi in cui sono incorsi alcuni operatori. In realtà nessuna delle due parti vuole tutta questa distanza. Servirebbe allora uno spazio in cui questa distanza si riduce. Si potrebbe creare una sorta di sala d’accoglienza (il termine sala d’aspetto non ci piace, perché si concentrerebbe tutto ancora sul metadone e sull’attesa di assumerlo; noi invece intendiamo caratterizzare il luogo come un luogo di relazioni tra persone) in cui a disposizione di chi frequenta l’ambulatorio ci fossero giornali, internet, delle poltrone per sedersi, una musica di sottofondo, in modo tale che chi viene lì non ci venga solo per la dose quotidiana di metadone o di pastiglie, ma ci venga per incontrare persone in un contesto diverso dalla strada. Rispettando le regole dello stare insieme, salvaguardia del luogo, questo nuovo spazio permetterebbe continue occasioni d’incontro, e non di scontro, tra operatori e utenti, in un contesto diverso da quello codificato del colloquio individuale, occasioni non necessariamente incentrate sull’unico argomento di cui invece si parla dentro quelle mura. Si potrebbe perciò
 creare un percorso che risponda a logiche inverse rispetto a quelle attuali. Mantenendo l’entrata dell’ambulatorio in via Montereale ma con il cancello aperto (a tutela della privacy nessuno più sosterebbe in strada in attesa, se ci sta è per sua libera scelta) la persona che vi si reca percorrerebbe il corridoio all’aperto che c’è ora fino a questa stanza con ingresso sul retro dell’ambulatorio (basta buttare giù il muro in fondo, la porta sul retro c’è già): qui può stare quanto vuole ed usufruire di ciò che è a disposizione, per poi passare all’assunzione dello sciroppo e alla successiva uscita dall’ambulatorio stesso senza ripassare per la sala d’accoglienza (il servizio si conclude quando una persona ha assunto il metadone, anziché iniziare da lì). Questo tipo d’impostazione responsabilizzerebbe anche gli utenti: l’opportunità è infatti vincolata alla capacità di mantenere un buon clima all’interno del servizio. A presidio della stanza due operatori; la guardia giurata a presidio del corridoio esterno per eventuali problemi di spaccio, un altro dei motivi per cui in passato si era deciso questo nuovo assetto simile più ad un carcere che a un servizio alle persone. Se funziona, in una successiva fase si potrebbero, perché no, a rotazione inserire attraverso borse lavoro o work experience gli stessi fruitori del servizio, affiancati dagli operatori. L’unico divieto è sulla consumazione di alcolici e, ovviamente ma è bene precisarlo, di sostanze illegali: quello è e resta un luogo di cura. •
 di andrea Picco per i ragazzi della Panchina
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Come conciliare le istanze di tutti gli attori?
 La passione di Martin Barreiro e della sua compagnia da dodici anni incanta Buenos Airesdi Mina Carfora
 La musica per le strade, gli artisti che affollano le domeniche di San Telmo, i bandoneòn che urlano il dolore dei tangueros, le strade immense fatte di follie al volante e smog, le madri di Plaza de Mayo senza più figli. I bambini smunti a cui hanno rubato lo sguardo, che chiedono l’elemosina per una vita da cartoneros. In due parole: Buenos Aires, più di tre milioni di abitanti per 200 chilometriquadrati² di arte e miseria, altalenanti contrasti sociali visibili a partire dal modo di vestire della gente, dai volti che man mano che ci si allontana dal centro diventano sempre più scuri e mapuche , dalle architetture grezze e spoglie delle villas miserias ai grattacieli costosi, persino per le tasche europee, di Puerto Madero. E’ il cuore artistico dell’Argentina, la patria di
 Gardel e del Peronismo, di Maradona e dei desaparecidos, dei teatri ad ogni angolo e del Gran Buenos Aires. La si percorre per quadre, perché il suo scheletro architettonico dall’alto appare diviso in ampi quadrati, ogni lato dei quali è una calle, una via. In questa matassa di linee e incroci, Reconquista è l’importante via delle Banche, dove ogni giorno si intrecciano i destini di centinaia di vite, con la svalutazione del peso che segna il destino infame di un grande popolo. Al numero 269 di Reconquista, nella giungla metropolitana, sopravvive un piccolo teatro fatto di grandi uomini, che ogni fine settimana regalano l’emozione del proprio lavoro artistico. Il Teatro El Convento prende
 il nome dall’omonimo Convento Seicentesco dei Frati Mercedarios, dove ha sede. Un’ampia ala al secondo piano dell’edificio è a disposizione del gruppo teatrale e vede una sala prove, una sala spettacolo, camerini, bagni e una piccola cucina per scaldare l’acqua del famoso mate, un particolare tipo di pianta le cui foglie vengono essiccate, tagliate, sminuzzate e poi infuse nell’acqua bollente. E’ una vecchia tradizione che si consuma generalmente in compagnia e gli attori del Teatro lo gustano bollente ad ogni loro incontro, sfruttando i suoi effetti diuretici e lievemente eccitanti, come quelli della caffeina. Energie indispensabili, dato il tipo di impegno. Il loro, infatti, è un teatro totalmente indipendente, parola spesso utilizzata in modo inappropriato. Indipendente si
 gnifica non ricevere nessuna sovvenzione, significa barattare il costo dell’affitto con la manodopera, qualora i Frati ne avessero bisogno; significa che tutti i profitti del Teatro derivano dai ricavi incassati durante gli spettacoli al netto dei costi di produzione e organizzazione. Gli attori non vengono pagati, a meno che non si raggiunga una somma prestabilita. Tutti i guadagni sono ripartiti in costi pubblicitari e di promozione: inserzioni presso carteleras e importanti testate nazionali, come il Clarin e La Nacion; volantini, la cui grafica è curata da uno degli attori; banner pubblicitari postati su siti internet; lettere di invito a radio e giornali. Poi ci sono i costi inerenti al suono, all’illumi
 nazione, alle stoffe per i costumi, ai trucchi e agli attrezzi utili alle scenografie. Non esistono tecnici esterni, Martin Barreiro, il direttore del Teatro, figura poliedrica e piena di risorse, si occupa in maniera magistrale delle luci e del suono. Anche gli abiti di scena sono interamente disegnati e fabbricati da lui, così come le scenografie, realizzate con materiali riciclati dal convento stesso. Essendo teatro da camara, sono previsti fondali semplici e scarni, in totale sintonia coi criteri d'adattamento delle opere che la compagnia sceglie di rappresentare. Il repertorio è composto da opere in Sud America catalogate come classiche (ovvero medievali, barocche e rinascimentali), che in questi tempi affollati di tecnologia possono essere sinonimo di arcaico, intoccabile, noioso. Senza dubbio il loro è un grande compito. Pensando alla situazione del Paese, alla crisi economica e politica, non sarebbero dovuti sopravvivere. In questi lunghi quattordici anni sono invece riusciti a costruire e alimentare
 la loro compagnia di teatro stabile. Stabile, sì: ogni fine settimana alla stessa ora e nello stesso luogo offrono la loro proposta artistica e di ricerca. Per raggiungere questa meta, non sono bastate le pareti di un teatro, né la gentile ospitalità dei frati Mercedari o i numerosi viaggi all’estero. Nemmeno gli importanti premi ottenuti dal Teatro in Argentina. È servito il compromesso, la merce di scambio degli uomini e delle donne che compongono il Teatro Argentino de Cámara Teatro El Convento: “Siamo tutti maghi qui, siamo capaci di compiere magie”, dice Martin. E fa bene a dirlo, perché dal nulla sono stati capaci di inventarsi un seme e poi un fiore e poi altri fiori ancora. •
 La MaGIa DEL tEatro “EL CoNvENto”
 Lo scorso agosto si è tenuta a Città del Messico la XVII Conferenza mondiale sull’Aids. Grazie alla collaborazione dei Ragazzi della Panchina con l’associazione Nps Italia, un posto tra i 266 delegati italiani è stato assegnato anche a me. Lo slogan del congresso era: “Universal Action Now”, per rimarcare la necessità di fare ora più che mai prevenzione a livello universale. A Città del Messico si sono ritrovati circa 20.000 delegati venuti da tutti gli stati del mondo, anche i più piccoli avevano i loro rappresentanti. Ormai è assodato che nessuno è immune da questa pandemia e che ogni stato ed ogni popolo deve tenerne debitamente conto, avendo il dovere, oggi più che mai, di fare qualcosa di concreto perché la diffusione si fermi e le persone ammalate abbiano la possibilità di curarsi, a tutte le latitudini. Per questo motivo uno dei prossimi obbiettivi che si sono prefissati i delegati del congresso é che ci sia l’accesso per tutti alle terapie entro il 2010, data in cui ci sarà il prossimo congresso che si terrà a Vienna. Da questo convegno non sono emerse grandi novità per quanto riguarda gli aspetti scientifici, essendo ormai il congresso di Glasgow e il Croi americano gli appuntamenti designati dalla comunità scientifica per parlare delle nuove scoperte e strategie. Questo congresso rimane però il maggiore momento di confronto per tutte le parti sociali che si occupano di Aids e rappresenta inoltre un gigantesco evento mediatico di cui tutto il mondo parla. Purtroppo rimane l’unica occasione, insieme al 1° dicembre, in cui la stampa mondiale si occupa dell’Hiv/Aids, nonostante la pandemia sia ben lontana dall’essere sconfitta. •
 INvIatI NEL MoNDo
 aids, al congresso mondiale di Città del Messicodi ada Moznich
 Pensando alla situa-zione del Paese, alla crisi economica e politica, non sarebbero dovuti sopravvivere.
 IL bLoG DI LaLLa
 Inseguendo i propri sogni
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segue dalla prima pagina“Allora ragazzi, raccontatemi”. Ada dice due parole sul gruppo, sulla nostra storia, Gigi sottolinea come siano cambiate le cose in città in questi anni, come le opinioni sui Ragazzi della Panchina si siano via via modificate col passare del tempo e poi Moni Ovadia prende la parola e ci incanta con la sua capacità di raccontare. La storia, l’utopia, la memoria, la libertà, la democrazia, i giovani, l’Europa, è un fiume in piena. Noi stiamo facendo un giornale che si chiamerà “Libertà di Parola”, volevamo chiederle cos’è, secondo lei, la libertà di parola?A mio parere è la capacità di stabilire una relazione creativa con la parola, di avere strumenti critici per fare della parola uno strumento di conoscenza, sennò la parola diventa solo ripetizione di frasi fatte o insensate. Siccome la parola ha una lunga storia, una lunga storia orale e scritta, ti si deve guidare, è questa l’educazione, devi essere educato alla parola, al suo valore, alla sua importanza. Devi sapere che la parola ti permette di dare una profonda immagine di te se hai una parola ricca”
 Che cos’è per lei la parola pace?“Guardi, la parola pace definisce una condizione esistenziale che è direttamente, intimamente e ineludibilmente connessa a ciò che noi chiamiamo vita. La pace è la casa della vita, la guerra è la casa della morte. Le guerre di oggi, poi, sono solo la casa della morte, perché sappiamo dalle statistiche che il 95% delle vittime di guerra oggi sono civili.”
 Cosa pensa dell’Europa?“Sapete cosa ho proposto io in Europa? Ho proposto in una riunione
 alla Commissione: fate una squadra di calcio europea. Vediamo che i nostri ragazzi cominciano a dipingersi la faccia di azzurro con le stelline gialle. Vediamo che cantano l’Inno europeo: cosa dice l’Inno Europeo, l’inno alla gioia? “Tutti gli uomini saranno fratelli”: fate passare questo inno sui display in tutte le lingue ad ogni partita in Europa. Bisogna costruire emozioni, altrimenti non ti senti dentro una cosa.Ormai la democrazia è una scorza costituzionale con delle regole per cui tu fai un rito oramai completamente svuotato. In una vera democrazia ci possono essere 15 milioni di persone tendenzialmente povere come dice la Caritas?”
 Non dovrebbero..“È incompatibile con la parola democrazia!!! Il problema è che noi siamo viziati da una cosa: la democrazia dei Greci: erano in quarantacinque che facevano la democrazia, poi c’erano 450 mila schiavi. Pericle è stato grande, la Grecità è stata immensa, ma non contemplava che questo riguardasse tutti gli uomini. Cioè, la Grecità era, come il resto del mondo antico, fondata sulla diseguaglianza. Perché io mi occupo tanto della cultura ebraica? Perché sono i primi a dire: la redenzione viene dagli schiavi e dagli stranieri.”
 Lo spettacolo incombe e quindi l’incontro volge al termine
 Le abbiamo portato due libri, in ricordo di questo incontro, due libri che sono un po’ la nostra storia. Questo, Karica vitale, l’ho scritto io e parla della mia storia e della storia della mia generazione. Questo invece l’ha scritto Francesca Merlo, la prima presidente, e racconta come si è creato il gruppo, le difficoltà incontrate in questi anni. “La vostra è una bella storia, che dovreste mettere su un documentario, perché testimonia il fatto che nel momento in cui le persone incontrano e conoscono, non hanno più il pregiudizio ma elaborano un confronto”
 Senta, un’ultima curiosità: che impressione ha avuto di noi?Ma lei cos’è, un narcisista? (risata generale!).. Io sono molto felice di avervi incontrato, perché queste sono le cose che trasformano. Questo è stato il più grande errore della grande utopia, pensare che se cambi le strutture cambi il mondo. Mica vero, se non cambi gli uomini non cambi niente. . Ancora oggi tu senti dire gli albanesi sono così, i rumeni sono così, gli ebrei sono così, proprio la vecchia logica del pregiudizio che ha causato disastri e milioni di morti.. È come se i processi educativi non avessero funzionato. Quindi questo lavoro che avete fatto voi, l’insistenza che avete avuto nell’affermare il vostro diritto a non essere marginalizzati ha finito per avere ragione di tutti i pregiudizi . Quando poi la gente conosce e incontra si rende conto che ha di fronte esseri umani. Esiste questa storia, per cui i commercianti della via prima avevano paura poi in realtà adesso considerano un punto di forza avere questo centro che prima osteggiavano. Che cosa è successo? Semplicemente hanno imparato a conoscere. Il lavoro che avete fatto voi sul territorio, questa à la cosa importante. È quello che bisogna fare. Sebastiao Salgado dice che l’utopia è come l’orizzonte: non lo raggiungi mai. Allora uno gli ha chiesto scusi Signor Salgado, ma a cosa serve? A camminare.”
 Grazie mille!“Grazie a voi Ragazzi della Panchina. E non deprimetevi mai. Per deprimervi avrete tutto il tempo, quando vi caleranno nella tomba!” •
 sE NoN CaMbI GLI UoMINI NoN CaMbI NIENtELa nostra redazione intervista l'attore yiddish Moni Ovadia dietro le quinte del suo spetta-colo "Oylem Goylem"la nostra redazione culturale
 «Perché mi occupo tanto della cultura ebraica? Perché sono i primi a dire: la redenzione viene dagli schiavi e dagli stranieri» Moni Ovadia
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OYLEM GOYLEMTeatro Verdi, Pordenone 21 Ottobre 2008
 Cappello a bombetta, camicia bianca e cravattina nera, gilet damascato, pantaloni grigi ben stirati corti sulle caviglie e giacca nera davano al tutto un’età da inizio 900. Dal silenzio il monologo è cominciato, senza fretta. Gli orchestrali in perfetto stile d’epoca accompagnavano. Il contrabbasso dava profondità importanti ad un suono che non appariva mai esagerato, mai irritante. Anche al profano è apparsa facile la professionalità. Frecciatine divertenti incastonate tra contesti importanti; momenti amari, passi di danza a braccia aperte e movimenti da marionetta hanno dato il filo conduttore allo spettacolo. La voce dell’affabulatore ebreo si adattava ai personaggi che prendevano vita dalla sua interpretazione: ora bambino, ora vecchio, ora commerciante, aguzzino, benefattore. Dopo la pausa, l’artista è apparso in piedi in un totale silenzio. Quasi in sospensione, lo ha rotto leggendo un racconto nato tra i campi di sterminio, tra la penombra che cresceva fino a lasciarlo avvolto da un cono di luce bianca. Ed ecco che piano piano è emerso il dondolio tipico dell’ebreo in preghiera; poi senza più testo con braccia protese, a mani aperte con palmi e sguardo verso il cielo con un pubblico in religioso silenzio ecco una cantilena ispirata; ad accompagnarlo è salita lenta una melodia che la fantasia ha apostrofato come blues degli schiavi deportati. Diritto al cuore, ridendo e scherzando, tra battute e recite sono arrivati i suoi messaggi di dure realtà. La fine dello spettacolo ha visto un Ovadia seduto senza cappello con bavero della giacca alzato, chiuso tra le mani sotto il mento come di chi sta morendo dal freddo. Le luci son scemate piano, il silenzio è cresciuto forte fino a ultimo protagonista dello spettacolo. In silenzio, com’era iniziato. E la sensazione rimasta dentro è stata quella di quando ci si alza da tavola dopo una cena genuina con grandi portate: sazi, ma leggeri.
 Riccardo, studente del liceo Pujati di Sacile, soffre di glaucoma congenito all’occhio, ma non smette di sognare.
 Riccardo ha 17 anni, frequenta lo scientifico al liceo Pujati di Sacile, pratica nuoto, sogna un futuro da ingegnere e soffre di glaucoma congenito, una rara malattia che porta alla perdita della vista e che spesso si manifesta fin dalla più tenera età. Anche a Riccardo i medici avevano dato poco tempo per il comparire dei sintomi, ma gli anni passarono e, come lui stesso dice, “è come se ti dicessero che domani ti romperai una gamba. Non ci credi”.Cieco dall’occhio sinistro fin dalla nascita, Riccardo riusciva comunque a vedere con l’occhio destro, anche se doveva portare gli occhiali.All’età di quindici anni però la sua vita cambia radicalmente: la caduta della retina lo costringe a sottoporsi ad un intervento. La paura per un’operazione così delicata non lo ferma: sa che è l’unico modo per poter salvare l’occhio, e si sottopone sia a questo che all’intervento successivo.Un anno dopo, un nuovo problema: davanti al campo visivo dell’occhio destro compare una macchia di sangue che solo dopo un anno e mezzo migliorerà, permettendogli di riuscire di nuovo a percepire le forme e alcuni colori, come il blu.I cambiamenti che tutto questo apporterà alla sua vita sono numerosi: non potrà più praticare sport in cui rischia di prendere botte che potrebbero danneggiare la retina, e dovrà cominciare a prendere abitudini che gli permettano di essere il più possibile indipendente, come tenere in ordine le sue cose o imparare ad usare il bastone per non vedenti.A scuola riesce a seguire le lezioni scrivendo sulla tastiera del computer, a cui l’ha abituato la madre prima dell’intervento chirurgico. Grazie ad uno speciale programma che “legge” il documento, riesce a risentire gli appunti che prende. Con i suoi
 IL bLoG DI LaLLa
 Inseguendo i propri sogni
 CoDICE a sbarrE
 compagni ha inoltre un buon rapporto: non gli fanno pesare la sua malattia, ma anzi sono solidali e lo aiutano in caso di bisogno. Anche la scuola fa la sua parte, fornendogli un computer su cui può lavorare durante l’orario scolastico. E i professori, senza fargli troppi sconti, gli vengono tuttavia incontro.Un grande sostegno lo trova nel gruppo dell’Unione Italiana Ciechi di Pordenone, che oltre ad averlo aiutato a usare il bastone per non vedenti, gli ha permesso di incontrare altri ragazzi che devono affrontare le sue stesse difficoltà: con loro partecipa a varie attività, come il campo estivo organizzato quest’estate, riceve e da sostegno.Dopo le superiori, Riccardo vuole continuare gli studi ed iscriversi alla facoltà di Ingegneria: un po’ di timore per i nuovi ostacoli che gli si presentano ce l’ha, soprattutto per come i professori potrebbero reagire trovandosi come allievo un ragazzo con il suo problema. Ma come tutti i problemi anche questi vanno affrontati e superati, con impegno e forza di volontà, inseguendo i propri sogni.I dati Istat dell’anno 200607 mostrano che gli alunni in situazione di handicap nelle scuole friulane sono ben 2.931, pari all’1,9 per cento dei frequentanti le scuole. A livello nazionale, invece, questi ragazzi sono 187.567, il 2,1 % del totale degli alunni.Riccardo è un esempio per tutti coloro che, come lui, soffrono di una malattia o disturbo che costa sacrifici e dolore, che fa provare rabbia e disperazione, ma che deve comunque spingere a superare limiti e incertezze, e a mettercela tutta per dimostrare non solo agli altri ma anche a se stessi che si può realizzare tutto quel che si vuole, basta crederci. Ma è anche un esempio per noi giovani che, non convivendo con un problema così serio, ci dimentichiamo quale sia il senso della vita, della nostra vita, e ci demoralizziamo di fronte al più piccolo ostacolo.Raggiungiamo i traguardi che ci prefiggiamo, realizziamo i nostri sogni!Così daremo altrettanta forza a chi deve affrontare più problemi per realizzare i propri, di sogni, ma anche per dare un esempio a chi, in un futuro non troppo lontano, avrà bisogno di crederci •
 Dear Friends, vi scrivo dopo lunghe attese di poste che non mi sono arrivate. Certo fuori la vita ha altri ritmi ed impegni e corre in modo diverso da qui, ma un silenzio così lungo non me l’aspettavo di certo. Veniamo a noi. Qui tutto va come il solito o quasi. La scuola, rispetto allo scorso anno, ha raddoppiato il numero dei presenti e quindi c’è più movimento al braccio ed ho più presenze in classe; si sono aggiunti altri sei ed è la più numerosa. Sono già arrivati i primi voti per dei compiti (o compitini, che è più consono) Italiano 9 Economia Aziendale 9. Ho festeggiato il mio compleanno (era il 18..) e non è stato nemmeno il peggiore della mia vita; ne ho avuti di migliori, ma è un’altra storia. Mio padre continua a venire ai colloqui e questo è ok ma non posso fare troppo affidamento sulle date visto che la sua salute è quel che è, ed inoltre ha i suoi anni pure lui. Ci parliamo e passo un’ora piacevole e questo mi aiuta ad andare avanti sereno. Ormai non mi sembra nemmeno lontano il traguardo e se mi dovessero concedere un permesso per le feste di Natale (tutti dovrebbero essere più buoni vero?) non sarebbe nemmeno insopportabile la faccenda. Tra le tante cose che sono cambiate (quasi nessuna in realtà) c’è che adesso mi posso almeno informare un minimo: il mio compagno di cella mi procura il Manifesto e questo mi rincuora. Esiste ancora qualcuno che usa la testa per pensare e non solo per pettinarsi (o rasarsi che adesso si usa parecchio). Quando andiamo al campo, che c’è una volta a settimana, adesso si gioca a basket; c’è un cinese che è una skeggia e mi diverto un casino. Ma fuori com’è messo il mondo? Sembra sia diventato un carcere collettivo tra divieti e videosorveglianza, per non dire delle ronde. Ma è proprio così?? Che tocchi dire: “Oggi cambio carcere, esco di prigione”? Proseguono le vostre performances teatrali? Tenete in caldo una replica per quest’estate che ci sarò di sicuro; anzi spero pure di esserci per tifare Ramarri. Per le letture sono meno disponibile del solito, visto che dedico una parte del tempo all’attività fisica, cmq sto leggendo John Cheever che non è niente male, sul genere Raymond Carver. E voi che mi dite? Anzi, cosa non mi dite visto il lungo silenzio? La sede esiste ancora? Gigi come stai? Davide alias Sponzi…Non ho parole. Mandi! Va be’, mi consolo con la Juve che vince…nonostante l’allenatore!
 Aspetto vostre nuove!! Un abbraccio forte a tutti. Ciao! •
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LA PANKINAdi Pino Roveredo Con Mina Carfora, Giulia Carli, Gigliola Bagatin, Massimiliano Piccinini, Gino Dain, Mario Grasso, Guerrino Faggiani, Andrea Picco, Bernardo N'Toto, Arianna Marangoni. Musiche di Diego Todesco. Scenografie di Matteo Innocente e Giovanna Orefice.
 Padova 14.3.2009Teatro MPXInizio ore 21:00 Ingresso Libero
 Altamura 27.5.2009Teatro ComunaleInizio ore 21:00 Ingresso Libero
 Napoli 3.6.2009Teatro Alle VeleInizio ore 21:00 Ingresso Libero
 di Milena bidinost
 Recensire l’energia che Pino Roveredo, scrittore ma soprattutto amico dei Ragazzi della Panchina, e la sua Compagnia instabile di Trieste, sanno creare dal palco è cosa ardua. Perché la sensazione è che le parole, quelle scritte, non siano mai all’altezza degli slalom che lo spettatore è costretto a fare tra le emozioni più disparate per seguire l’intrecciarsi delle storie. “La Pankina”, opera teatrale scritta e diretta da Roveredo, è infatti la storia di dieci personaggi che nella Pordenone della metà anni Novanta hanno eletto come luogo “di vita” una panchina posta nelle immediate vicinanze dell’ospedale civile, trasformandola senza nemmeno volerlo nella coscienza combattuta di una città. Drogati, alcolizzati, pazzi e puttane; ex carcerati e barboni.
 Uomini e donne. Il tempo del teatro è dato dalla notizia che da quella panchina quei Ragazzi saranno presto “sfrattati”. Recensire queste
 storie vere, quella unica dei Ragazzi della Panchina, è cosa impossibile. Perché va vista, va vissuta tra le righe dei racconti, delle urla e dei
 pianti, del dolore e dell’umiliazione, dell’indignazione e della rabbia, dei sorrisi e delle purificanti risate che quegli attori sanno provocare in un ora e mezza di spettacolo. E l’energia parte anche dal fatto che sono tutti uomini e donne prima ancora di essere attori. Instabile appunto è la compagnia di Pino Roveredo, che per questa rappresentazione ha accolto nel gruppo anche tre degni rappresentanti dell’associazione dei Ragazzi della Panchina: sono Andrea (in arte lo spazzino portavoce della Pordenone incazzata e per bene), Gino e Guerrino che sul palco rappresentano e improvvisano semplicemente loro stessi, i Ragazzi. Lo spettacolo è stato rappresentato per la prima volta a giugno dello scorso anno, all’Auditorium Concordia di Pordenone. L’applauso è stato generale e il tour ha avuto inizio. •
 La PaNkINa
 Dallo spettacolo dell'11 Giugno 2008all'Auditorium Concordia di Pordenone
 Foto di Ludovico Bomben
 LE DatE DEL toUr
 2009
 “Mille volte maledizio-ne al nostro sbaglio e mille volte perdono a voi che lo avete subi-to. Ma che ne sapete voi… a volte basta una stampella di fiducia”
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ARIETE: Novità dai primi di gennaio. In primavera hanno una Venere molto attiva. Attenti alle finanze e agli aspetti legali.
 TORO: Possibilità nuove nel lavoro. Cambiamenti per la casa e la vita sentimentale.
 GEMELLI: Nell’amore situazioni durature. Ottime opportunità da cogliere nel lavoro e molta fortuna.
 CANCRO: Non sa stare senza amore. Erotismo spinto e novità nel lavoro.
 LEONE: Incontri importanti e fortunati, qualcuno/a vi farà sognare.
 VERGINE: In autunno contratti di lavoro biennali o triennali. Pathos nell’amore, non caricate troppo di responsabilità chi vi sta accanto.
 BILANCIA: Saturno porta sospetti verso tutti e tutto. Con l’entrata di Giove la situazione interiore migliorerà.
 SCORPIONE: Tensione tra i separati. L’ultima parte dell’anno bene per i single. Nel lavoro attenzione alla permalosità, probabili cambi di lavoro.
 SAGITTARIO: Urano porta imprevisti e inconvenienti ma Giove riporterà a galla il vostro ottimismo.
 CAPRICORNO: Anno di conferme, sentimenti più vivi, avete detto no ad un amore e non sapete cosa vi siete persi (la Giò!)
 ACQUARIO: Cambiamento di vita. Trasferimenti in vista. Giove porta fortuna e possibilità di scelta tra più occasioni.
 PESCI: Fate pulizia delle vostre relazioni sentimentali. Sarete come sempre romantici e sognatori.
 LDP - LIBERTÁ DI PAROLAGiornale di strada dei Ragazzi della Panchina ad uscita trimestrale o quasi
 Registrazione presso il Tribunale di Pordenone N. R. G. 1719/2008 N. Reg. Stampa 10 del 24.01.2009
 Direttore ResponsabileMilena Bidinost
 Direttore EditorialePino Roveredo
 Capo RedattoreGuerrino Faggiani
 RedazioneAndrea Picco, Felice Zuardi, Franca Merlo, Claudia Pasin, Giovanni Zanolin, Lara Palú, Mina Carfora, Gigi Dal Bon, Ada Moznich, Alessandro Zamai, Giovanna Orefice.
 EditoreAssociazione i Ragazzi della Panchina ONLUS Viale Grigoletti 11, 33170 Pordenone
 Creazione graficaMaurizio Poletto, Vienna
 Stampa La grafoteca group s.r.l.Viale Lino Zanussi 233170 Pordenone
 Le fotografie in questo numero, ove non specificato, sono di Roberto Gnesutta.
 Chi vuole scrivere, segnalare, chiedere o semplicemente conoscerci, contatti la redazione di LDP: [email protected]
 Questo giornale é stato reso possibile grazie al contributo della Fondazazione CRUP attraverso il Comune di Pordenone
 Si ringrazia la famiglia Guidolin per l'ospitalità offerta alla redazione.
 Associazione i Ragazzi della Panchina ONLUS Viale Grigoletti 11, 33170 PordenoneTel. 0434 363217email: [email protected]
 La sede dei Ragazzi della Panchina é aperta dal lunedí al venerdí dalle ore 14:00 alle 19:00
 haNNo CoLLaborato a QUEsto NUMEro
 ——————————————Pino RoveredoPremio Campiello 2005. Capriole in salita, Caracreatura, Attenti alle rose; nei suoi romanzi più che scrivere dipinge. La sua prossima fatica si chiamerà “Vota Berlinguer”. Magari si potesse ancora.
 ——————————————Alessandro ZamaiTralasciamo i suoi titoli per motivi di spazio...si sappia solo che è vent’anni avanti rispetto agli altri. I Ragazzi della Panchina gli devono tutto.
 ——————————————Ada MoznichFan di beautiful, dati i suoi frequenti viaggi è costretta a comprarsi telepiù per stare al passo coi matrimoni della famiglia Forrester. Dopo la vittoria del Mondiale ha imposto l’affissione in sede della foto di capitan Cannavaro a torso nudo.
 ——————————————Maurizio Poletto Creava già da giovane, con la maglia numero 7 sulle spalle, e si sa che un giocatore lo vedi dal coraggio, dall’altruismo, dalla fantasia. E da lì vedi anche un uomo. Ha un unico neo: sullo zigomo, proprio sotto l’occhio destro.
 ——————————————Milena BidinostIl direttore non si discute, si ama. perchè si è ripresa la vita (www.milenabidinost.blogspot.com) e oggi, come un trionfo, il direttore " vive, parla, ride, si arrabbia, commuove, annoia, risveglia…"
 ——————————————Claudio PasinAttualmente è in Tajikistan, a costruire la più grande scuola coranica del paese su commissione del pazzo dittatore che lo regge. Perchè non si pensi che è solo il marito della Ada, che comunque è già un lavoro non da poco..——————————————
 Guerrino FaggianiRinasce il maggio 2007 all’ospedale di Udine. Da lì in poi è giornalista, blogger, (www.iragazzidellapanchina.it/gueriblog ), attore, ciclista.. Conteso dalle principali aziende di telefonia mobile, invia e riceve più sms lui in un giorno che luxuria al televoto dell’isola.
 ——————————————Felice Zuardi“Far parte del vostro progetto mi fa sentire al settimo cielo, non ci sono parole per descrivere lo stato d'animo che ho provato quando ho realizzato che mi state chiedendo una cosa così importante, una sensazione che forse nessuna droga mi aveva dato fino ad ora”
 ——————————————Mina CarforaTalento attoriale come pochi, si diletta a far soffrire il resto della Compagnia con i suoi ritardi macroscopici. “Alle sei iniziamo, alla Mina dite alle cinque...” Quando entra in scena, però, sembra un vento.
 ——————————————Gigi Dal BonL’altro a cui i Ragazzi della Panchina devono tutto. Ramarro militante, ha scritto un libro, Karica vitale, che è il ritratto di una generazione. Chi entra in sede chiede: C’è Gigi? e Gigi c’è, sempre.
 ——————————————Franca MerloO Francesca, non lo capiremo mai… Altra colonna portante dei RdP, ha recentemente pubblicato un libro, “Noi!! Viviamo", sulla sua esperienza nel gruppo prima come volontaria e poi come Presidente dell’Associazione. Ha un blog molto frequentato: http: //rosaspina_mia.ilcannocchiale.it
 ——————————————Giovanna OreficeSemplicementegiò. Astrologa, poetessa, pizzaiola, blogger (www.iragazzidellapanchina.it/gioblog), se non ci fosse bisognerebbe inventarla. Terrà su LdP una rubrica per cuori solitari. E il suo, come sarà nel 2009?
 ——————————————Andrea PiccoSu facebook si definisce integralista juventino. Vive una vita in 4D: Daniela, Demetra, Drugo e …Del Piero. Passerà alla storia per aver detto: il giornale? Tranquilla Ada, lunedì in due ore lo finiamo.
 sEMPLICEMENtEGIÓ
 Come andrá il 2009?
 Illustrazioni di Ada Moznich
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ogni tantofai un sorriso al tuo vicinodi casa
 campagna per la sensibilizzazione e integrazione socialedei ragazzi della panchina con il patrocinio del comune di pordenone
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